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Domani al ridotto dell'Eliseo 

il convegno sanitario del PCI 

Salute pubblica : 

rimati » 

Ha 
La più alta mortalità infantile in Europa\il minor numero di 

posti letto negli ospedali - Prezzi capestro ^er i medicinali 

Domani mattina alle ore 9 ,30 , nel ridotto dell'Eliseo a Roma 
si aprirà il convegno su «Riforma sanitaria e sicurézza soc ia le» 
indetto dalla Direzione del PCI. Da anni l'attenzione, degli stu
diosi dei problemi della sicurezza sociale e l'attenzione (Ielle forze 
politiche e sindacali avanzate sono puntate su questo essenziale^problema. 
Negli ultimi mesi, poi, sono stati direttamente i fatti di cronaca aXindurre 
l'opinione pubblica a riflettere sul problema sanitario. Tra questi ratti di 
cronaca, quelli che più si sono imposti sono: lo scandalo dei medicinale la 
paurosa carenza delle attrez
zature ospedaliere, i ripetuti 
scioperi dei medici e, parti. 
colarmente, dei medici ospe
dalieri. 

Che in campo sanitario 
l'Italia goda di alcuni tristis
simi primati è ormai nozio
ne da tutti acquisita. Uno di 
questi primati riguarda l'in
dice della mortalità infanti
le . Da noi, nel primo anno 
di vita, su ogni mille nati 
muoiono 40 bambini; mentre 
in Inghilterra ne muoiono 
21 e in Svezia 16; nell'Italia 

meridionale, l'incidenza è di 
100 morti ogni mille nati. Un 
altro-primato è dato dal nu
mero dei posti letto in ospe
dale. Noi disponiamo di 5 
posti letto ogni mille abi. 
tanti (e il rapporto è di un 
posto letto ogni mille abi
tanti nell'Italia meridionale). 

La situazione ospedaliera 
è, per cosi dire, il < termo. 
metro > che fornisce la pro
va della drammaticità della 
situazione sanitaria in Italia. 
Basta scorrere la raccolta 

Ospedali 

I tecnici 
non accettano 
il piano che. 

Occorrono, afferma la Conferenza edi
lizia, piani globali e finanziamenti 

veramente adeguati 

LlltifUi 

L'ultima giornata della Con
ferenza edilizia (la seduta di 
oggi è dedicata alle conclusio
ni). si è occupata delle attrez
zature ospedaliere e del ri
sanamento del centri storici. 
Sul primo tema (edilizia per 
l'assistenza sanitaria, metodo di 
programmazione, progettazione 
ed esecuzione degli ospedali), 
il prof. Francesco Vinciguerra 
ha presentato, nella sua rela
zione. le conclusioni alla quale 
è giunta la commissione prepa
ratoria. Una relazione che se
condo il giudizio di molti, rap
presenta un serio tentativo di 
dare ordine e sistematicità ad 
un complesso e grave problema 
che affligge la società italiana. 

Alcune cifre riportate nella 
relazione danno una idea della 
entità della carenza di attrez
zature ospedaliere nel nostro 
paese, conseguenza diretta della 
politica dei governi d e. Secon
do un disegno di legge gover
nativo il deficit delle attuali 
attrezzature di ricovero per ma
lati acuti, lungodegenti, conva
lescenti e infermi di mente, vie
ne valutato in 205 000 posti letto. 
pari ad un onere, finanziario di 
250 miliardi. Secondo uno stu
dio in corso di pubblicazione 
dell'arch Angelctti occorrono 
circa 190 000 posti letto per t 
soli acuti e malati di mente. 
con una spesa di 900 miliardi 
che. se si considerano anche le 
necessità ricettive per i lungo
degenti, sale a circa 1.300 mi
liardi. Da questo computo è 
esclusa l'assistenza agli anziani 
(1.400 miliardi per la sola co
struzione e dotazione delle re
lative attrezzature), il settore 
tazione. consultori e dispensari. 
sanatori, centri per la riabili
tazione, consultori e dispensar;. 
asili nido e altre convivenze 
collegiali per l'infanzia e la 
gioventù, ospedali diurni e not
turni, centri di medicina so
ciale. istituzioni per minorati 

Sulla ri/orma sanitaria e ospe
daliera sono stati presentati nel 
corso della passata legislatura. 
alcuni progetti di legge. Le pro
poste del PCI (progetto Longo) 
e della CGIL (progetto Santi-
Foa), proponevano le riforme 
del settore secondo una visione 
organica e completa di tutti i 
suoi elementi. In altre parole 
l'avvio ad una politica sanitaria. 
Il disegno di legge governativo 
(primo firmatario Fanfaniì pre
sentato al Senato il 16 novem
bre dello scorso anno, si richiu
deva invece nell'angn<ito ambito 
settoriale (ricalcando le lincei 
della politica precedente), p 
vedendo solo la costruzione 
attrezzature ospedaliere. 

E' interessante rilevareJtìie 
la Commistione preparatoria 
della Conferenza — ca/fne è 
detto nella reazione ^ ^ / è op
posta alla richiesta di prendere 
il proaetto aorernatiro come 
base di discussio-c poiché, oltre 
ad essere tettoria'c è stato r'f-
Wto • statico, non orCrcfenrfo 
alcun meccanismo di aoaiorna-
mento o di inscrìwento neVa 
pianificazione urbanistica ed 
economica; discontinuo, essendo 
limitato nel tempo e nella fina-
lite; MMrnalistico, non preve

dendo alcun intervento dal bas
so ". Non rispondente cioè ai 
requisiti necessari per una ' ra
zionalizzazione » del settore vol
ta a 'sostituire ai processi spon
tanei una chiara volontà ili ope
rare secondo scelte coscienti e 
precise: cioè secondo un piano ». 

Nella parte dedicata all'esame 
della situazione attuale, la rela
zione afferma che alla nuova 
funzione cui sono chiamati ad 
assolvere medici ed ospedali, 
* si oppone la congerie delle 
strutture amministrative, tecni
che e sociali che il passato ci 
ha tramandato e sulle quali so
no venute sovrapponendosi per 
strati successivi le incrostazio
ni dei provvedimenti via via 
resisi necessari ed urgenti. Oggi 
il cittadino è fin troppo protetto 
e non lo è abbastanza: ha in
torno a sé centinaia di Enti che 
sono solleciti della sua salute. 
ma al momento del bisogno non 
se ne trova uno che sia com
petente; è attorniato da una 
rete di attrezzature tutte pronte 
a fargli e rifargli le stesse ricer
che diagnostiche perchè l'una 
ignora eia che fa l'altra e come 
è ovvio tutte concordano nel 
diffidare nell'opera altrui; più 
enti si interessano dello stesso 
cittadino, ma vi sono indivìdui 
ignorati da chiunque: più enti 
investono sullo stesso territorio. 
ma vi sono aree completamente 
scoperte -. Da queste considera
zioni discende il - codice delle 
attrezzature per l'assistenza/sa-
nitaria », un complesso di 104 
articoli, elaborato dalla/com
missione e presentato alla con
ferenza. / 

Il compagno Forni./vice se
gretario della CGIL/ interve
nendo nel dibattito.jÒopo aver 
espresso il suo appezzamento 
all'insieme delle soluzioni pro
poste. ha rilevato/che è neces
sario prevedere precise respon
sabilità policaf- amministrati
ve. per poter dare concretezza 
ad una nuova/politica sanitaria. 
In particolare si sente la esi
genza di puntualizzare le com
petenze devComuni. delle Pro
vince e delle Regioni. Forni ha 
quindi mfsso alcuni altri rilievi 
critici, soprattutto per quanto 
riguardi il finanziamento (che 
il -codice» attribuisce solo alle 
rette /ciò che limita al servizio 
ospedaliero la vossibilità di as
solvere i suoi compiti) e i cen
tri/di medicina del lavoro, ai 
qi/ali deve essere collegato ti 

edico di fabbrica, attualmente 
ipendente dall'imprenditore. 
I.'arch. Angeletti ha sottoli

neato il ralorc innovatore del 
• codice ' sottoposto alla con
ferenza. Attualmente le istitu
zioni ospedaliere sono ancora 
sostanziacene rette dalla legge 
Crispi del 1S90. legoe che san
civa il passaggio dalla fase della 
carità a quella della beneficenza 
pubblica. Oggi, dato l'attuale 
sviluppo della mutualità e men
tre ci si avvia verso sistemi d: 
sicurezza sociale, occorre modi
ficare radicalmente la legisla
zione sanitaria per adeguarla 
alla struttura delle nuove esi
genze sociali. 

g. f. b. 

dei giornali di questi ult 
anni per rendersene contov, 
ogni settimana qualcuno 
muore per mancanza di po
sto negli ospedali. Alcuni 
dati statistici descrivono ef
ficacemente la situazione. 
Per esempio, vi sono alcune 
regioni (la Valle d'Aosta, il 
Trentino Alto Adige, la Ba
silicata. la Calabria) che so
no prive di ospedali di pri
ma categoria. Ospedali di 
questo tipo (cioè capaci di 
prestare cure per una vasta 
gamma di malattie) non esi. 
stono in 12 province su 40 
nell'Italia settentrionale. Nel 
centro Italia, non esistono 
tali ospedali in 12 province 
su 20; nell'Italia del Sud 
non esistono in 17 province 
su 20; e nelle Isole non esi
stono in 8 provìnce su 12. 
Vi sono tre province (quel. 
la di Asti, di Trento e Agri
gento) che non sono provvi
ste nemmeno di un ospedale 
di 2. categoria. 

Ma la drammaticità della 
situazione ospedaliera è di
mostrata anche da un altro 
elemento: quello che riguar
da i criteri di assunzione 
dei medici assistenti e aiuti 
ospedalieri. Queste categorie 
— che rappresentano la spi
na dorsale del corpo ospe
daliero — entrano in rappor
to con gli ospedali sulla ba
se di una sorta di « contrat
to a termine ». e con remu
nerazioni assolutamente in
sufficienti. con la conseguen
za che questi medici sono, 
di fatto, costretti a conside
rare la loro attività in ospe
dale come marginale. Di qui 
la massiccia protesta di que
sti sanitari che nelle scorse 
settimane hanno percorso le" 
vie di Roma in corteo riven
dicando una legge (quella 
« stralcio » che la DC ha af
fossato) per la stabilità della 
loro carriera di medici ospe
dalieri. 

Non vi è dubbio, tuttavia, 
che gli scandali dei medici. 
nali, venuti a galla negli ul
timi mesi, sottolineano che 
l'Italia gode in campo sani
tario di un altro triste pri
mato: quello di uria produ
zione farmaceutica di qua
lità dubbia e venduta a prez
zi da speculatori. Nonostan
te la campagna di stampa 
foraggiata dalla Pharmindu-
stria tesa f dimostrare che 
tutti i mali nascono dalla 
esistenza/di piccole aziende 
improvvisate, la verità si fa 
semprer piti strada: e cioè 
che sfa gli scandali emersi 
in questi mesi, sia l'esosità 
dej/prezzi dei medicinali de
ridano da una sola causa: 
dal fatto che la produzione 
farmaceutica è ner la mas
sima parte nelle mani di-
cinque o sei grandi gruppi 
monopolistici. 

Di qui la necessità di na
zionalizzare la produzione 
delle sostanze attive e di 
alcuni farmaci per la cura 
delle malattie più diffuse. 
come è già stato proposto 
dai comunisti. Questa esi
genza si pone anche per ot
tenere. con l'eliminazione 
dei superprofittì di monopo
lio. fonti di finanziamento 
per la creazione,di un siste
ma sanitario nazionale, che 
è obiettivo ormai maturo. 

In Italia, infatti, circa il 
90% della popolazione gode. 
in qualche modo, dì una as. 
sistenza sanitaria. Ma oggi si 
tratta di garantire a tutti i 
cittadini non solo la cura 
delle malattie ma una effi
cace e sistematica azione per 
prevenirle. Ma per far ciò. 
per creare cioè un efficace 
sistema sanitario nazionale 
occorre, appunto, affrontare 
e risolvere (il che ln DC e 
il governo di centro-sinistra 
si sono rifiutati di fare an
che in ordine a provvedi
menti limitati) il problema 
ospedaliero, quello farma
ceutico. quello mutualistico 
e del personale sanitario. 

Questi alcuni dei temi che 
saranno affrontati domani al 
convegno del PCI che sarà 
aperto dalla relazione del 
prof. Giovanni Berlinguer e 
che si chiuderà sabato con le 
conclusioni di Luigi Longo. 

Affascinanti ipotesi scientifiche 
\ 

I tritoni «rivissuti» 
i 

f 

Il tritone (latino scientificòVtritunus) è un genere di anfibi urodeli della famiglia 
salamandridae, formato da nurherose specie/tutte esclusive delle regioni Paleartica 
e Neartica; vivono sia nell'acqua, sia sul/terreno In luoghi umidi in mezzo ai mu
schi e alle erbe. Fra le specie p(D note si possono ricordare il tritone crestato 
o salamandra acquaiola, il cui maschio presenta una cresta lungo la linea me
diana dorsale che si prolunga sulla/Soda, e II tritone alpino, che vive nelle acque 
delle Alpi e dell'Appennino settentrionale, spesso in pieno inverno e anche a note
voli altitudini, fino a circa 2.500'metri iul mare. Le specie e sottospecie scoperte 
in Europa ammontano a circa 18. \ 

Alla stessa famiglia delle salamandridae, appartiene anche il genere sala
mandra, diffuso in Europa"" e nell'Asia nord-occidentale. 

\ 

Fossili viventi 
/ A 

/ preziosi 
alla scienza 

\ 

\ 

La notizia della sopravvivenza dei tritoni, 
sebbene richieda una conferma, è attendibile 
La notizia non può mancate di sconcer

tare il lettore. La sola idea che oggi possa
no riprendere la loro vita esseri nati cin
quemila anni fa, che per cinquemila anni 
hanno sospeso ogni attività vitale, rasenta 
il fantascientìfico. 

Data la fonte non ufficiale rhc li a dira
malo questa notizia, è per prima cosa giu
sto chiedersi se è attendibile; e, ammesso 
rlte lo sìa, è lecito eludersi quali prospetti
ve possano esserne tratte per gli sviluppi 
della ricerca scientifica. 

Diciamo subito che la notizia è atten
dibile. La possibilità di mettere degli or
ganismi vhenlì in stato dì vita latente con 
il freddo è nota da mollo tempo. Tra i 
primi a condurre ricerche di questo tipo 
è stato Redi, che ha condotto le sue espe
rienze con un piccolissimo terme che si 
sviluppa nell'aceto (Anguillaia nccti). 

Schematicamente si può considerare che 
il freddo agisce sugli organismi vi\cnli 
con due meccanismi diversi. Un certo ab
bassamento della temperatura (che non 
deve scendere però molto al di sotto di 
zero gradi centigradi) porta a un rallen
tamento dei procedi metabolici, per cui 
mila la vita si s\olcc (se così si può dire) 
al rallentatore. Così ad esempio le uova 
di molli animali inferiori (insetti, vermi 
ecc.) impiegano per svilupparsi un tempo 
tanto maggiore quanto minore è la tem
peratura ambiente. 

Quando invece la temperatura scende 
al di sotto dello zero, si ha un congela
mento dei liquidi organici, con la forma
zione di cristalli dì ghiaccio, che possono 
provocare, nelle più delicate strutture del
le cellule dell'organismo, danni irrever
sibili. Quando la temperatura scende mol
to al di sotto dello «ero, si formano dei 
cristalli che (in prima approssimazione) 

possiamo considerare di tipo diverso, e che 
non arrecano alle cellule alcun danno 
apprezzabile. 

ET pertanto possibile — ricorrendo alle 
temperature molto basse — congelare de
gli organismi senza lederli, in modo che 
riportandoli a temperatura normale ri
prendano la vita. E' intuitivo come un 
organismo « congelalo » in questo modo, 
di fatto può essere considerato al di fuori 
del tempo: è possibile farlo tornare in vita 
indifferentemente dopo un minuto, dopo 
un ora, dopo nn anno, dopo mille anni 
o dopo diecimila anni. 

E* tuttavìa da rilevare rome — per owi 
molivi di geometria — è possibile oitenrre 
il congelamento rapido tanto più facil
mente quanto più piccoli sono gli orga
nismi da congelare. Negli organismi più 
grandi evidentemenic si potrà avere con 
relativa facilità il congelamento rapido de
gli strati esterni, mentre la parte più in
terna del corpo potrà essere danneggiala 
dal raffreddamento forzatamente più lento. 

Il congelamento con le basse tempera
ture è usalo frequentemente in laboratorio 
per conservare ceppi di batteri, dì cellule 
in coltura, ecc. talora per particolari esi
genze dì ricerca. » , 

La notizia proveniente dall'URSS con
ferma come anche con organismi più gran
di e complessi è possibile avere la soprav
vivenza dopo congelamento. E" e\ Sdente 
l'interesse che può derivare dal disporre 
di « fossili viventi a per svariatissime ri
cerche di biologia, anatomìa comparala, ecc. 

T7 evidente anche che tali reperti so
no possibili solo là dove la ricerca scien
tifica sia organizzala in modo non occasio
nale, ove sia possibile avere collaborazione 
tra geologi, biologi e altri scientisti. 

Gianfranco Ferretti 

Che cose 
l'ibernazione 

Fenomeni di ibernazione, 
di € immobilità tempora
nea >, di « morte apparen
te », di « vita latente », di 
letargo naturale o provoca
to artificialmente attraver
so l'ipnotismo, o autopro
vocato nel caso degli yoga 
ITU/inni, sono stati osservati 
in un grandissimo numero 
di animali, protozoi, insetti, 
crostacei e mammiferi com
preso l'uomo. ,S 

Gli stimoli a queste for
me di « riduzione » o di 
« rallentamento » del ritmo 
vitale'"sono i più diversi. 
Sugli animali più sempli
ci, come alcuni insetti o 

/•crostacei, agisce un fattore 
chimico-fisico (in special 
modo la sottrazione di ac
qua, a causa per esempio di 
un periodo di forti calori 
e di siccità). 

L'origine del vero e pro
prio letargo, divenuto ere
ditario in numerosi anima
li, viene attribuito ai perio
di glaciali dell'Europa, dei-
di glaciali dell'Europa set
tentrionale e centrale, e 
dell'America del nord, i 
quali produssero profondi 
mutamenti nell' organizza
zione di molti animali che, 
nel periodo anteriore, e-
stremamente caldo, si tro
vavano in continua attivi
tà. Il mammifero che cade 
abitualmente in letargo è 
stato descritto da alcuni 
scienziati come somigliante 
ad una pianta, che ha un 
ciclo di vita diurno e con
temporaneamente anche un 
altro ciclo, quello annuale, 
ma l'uno è indipendente 
dall'altro. Nell'animale le
targico il fenomeno del 
sonno è indipendente da 
quello del letargo. 

Tipici animali letargici 
sono la marmotta, il ghiro, 
il riccio, i pipistrelli, il cri
ceto, alcuni marsupiali e 
i monotremi, soprattutto la 
echidna e l'ornitorinco. 

Qualche scienziato parla 
anche di letargo estivo af
fermando che gli animali 
che abitualmente cadono 
in letargo durante l'inver
no, possono cadervi — sot
toposti a particolari stimo
li — anche nella stagione 
calda. E' stato inoltre os
servato un letargo estivo 
in una specie di riccio del 
Madagascar, il tanreck. Du
rante i periodi di grande 
siccità, quest'animale si ri
tira nel suo nascondiglio e 
cade in letargo, sotto l'in
fluenza di una temperatura 
esterna che varia dai 15 ai 
24 gradi. Alcuni naturalisti 
considerano come animali 

\ letargici tipici anche l'istri-
à \ c e , l'orso bruno, l'orso pola

re e il tasso. 
• I(elUuomo, casi di e vita 
late'Me » sono stati osserva
ti inXtaluni popoli nordici 
e dell'estremo Oriente, sot
toposti a grandi freddi o o. 
grandi calori. Gli eschimesi, 
prima che\il progresso li 
strappasse qHe condizioni 
di vita arcaicaAn cui si tro
vavano fino a pochi decen
ni or sono, cadevano in uno 
stato di quasi ih\mobilità, 
di quasi letargo, provocato 
dalle tenebre 
polare, 
temperatura, dalla scarsità 
di cibo. Secondo alcune 
cronache, fenomeni anali*? 
gin sono stati osservati an-\ 
che presso tribù di pelleros
sa e gruppi di coloni eu
ropei isolati fra le monta
gne dell'Utah, negli Stati 
Uniti. 

Che cos'è, dal punto di 
vista fisiologico, il letargo? 
Nella letargia, le funzioni 
del corpo (numero delle 
pulsazioni cardiache e del
le respirazioni, complessivo 
ricambio materiale, eccita
bilità del sistema neuromu
scolare, e così via) sono 
sottoposte alla così detta 
legge di Van Hoff, secondo 
la quale tutte le reazioni 
chimiche aumentano del 
doppio o del triplo con l'au
mentare di dieci gradi del
la temperatura, e vice
versa. - -

Durante il periodo di le
targo, cioè, tutte le funzio
ni dell'organismo sono ri
dotte della metà o di un 
terzo rispetto allo stato di 
veglia. La temperatura del 
corpo si abbassa, le pulsa
zioni cardiache diminuisco
no, la respirazione si ral
lenta. Il corpo dtutene per
sino più resistente ai vele
ni e agli stimoli del dolore. 
Il consumo dell'ossigeno è 
ridotto al minimo da parte 
degli organi e dei tessuti e 
il così detto quoziente re
spiratorio, cioè iì rapporto 
tra l'ossigeno assorbito e 

Vacito carbonico eliminato, 
si riduce della metà'. 

Ì4TIC/IC le funzioni del si
stema digerente si trovano 
allo stato'iatente, la secre
zione^ del succo gastrico, 
della bile e del succo ente
rico è minima, e così via. 

Da secoli, per scopi re
ligiosi, numerosi indù han
no elaborato empiricamen
te una tecnica capace di 
provacare il « letargo fachi-
rico ». Abituandosi ad una 
estrema sobrietà nel vian-
giare e nel bere, a pratica
re periodici digitali, a con
trollare il respiro, a fissa
re lo sguardo e a concen

trane la mente su una sola 
idea per ore ed ore, gli yoga 
possono cadere volontaria
mente in uno stato di vita 
latente, e farsi persino sep
pellire restando per perio
di anche molto lunghi al 
buio, senza cibo e quesi sen
za aria, in un silenzio e in 
una immobilità assoluta. 

In questi ultimi anni, an
che nel quadro delle tecni
che di volo spaziale, l'iber
nazione è stata studiata con 
particolare intensità sul
l'uomo, in laboratori spe
cializzati, soprattutto ne
gli Stati Uniti e nell'Unio
ne Sovietica. 

Il libro di Vigorelli 
— • . • — .,.»• .—„ 3 

su Teilhard de Chardin 

Presentato 
«Il gesuita 
proibito 

della\notte 
dalla bassissima 

Un folto pubblico è accor
so nel pomeriggio di ieri al
la libreria Einaudi di Via 
Veneto, a Roma, dove Elisa
beth Mann Borgese, Giansi-
ro Ferrata, Paolo Spriano e 
Mario Gozzini hanno presen
tato il nuovo libro di Gian
carlo Vigorelli: Il gesuita 
proibito, vita e opere di Pier
re Teilhard de Chardin, pub
blicato in questi giorni nella 
collana « La Cultura » del 
Saggiatore. Giuseppe Unga
retti ha presieduto la riu
nione. 

Giancarlo Vigorelli è stato 
uno dei primi a far conoscere 
in Italia questo gesuita, le 
cui opere, secondo una con
danna del Sant'Uffizio emes
sa nel 1957 (ossia un paio di 
anni dopo la morte di Tei
lhard: egli nacque nel mag
gio del 1881 e morì nel mar
zo del __ 1955), « presentano 
ambiguità e persino errori 
gravi in materia filosofica e 
teologica, tali da offendere 
la dottrina cattolica ». I gra
vi errori e la susseguente 
condanna di Teilhard de 
Chardin non impedirono. 
scriveva lo stesso Vigorelli 
nel marzo del '60 sull'Europa 
letteraria, che le sue opere 
si ponessero ugualmente « al 
centro di ogni problema teo
logico e scientifico, sino a 
concludere che soltanto in 
forza delle idee (e della fe
de) di Teilhard de Chardin, 
il Cristianesimo e la Chie
sa possono ancora confidare 
tn una conciliazione tra 
scienza e fede, o almeno evi
tarne il più scoperto conflit
to ». Le poche pagine di Tei
lhard che tre anni fa appar
vero sull'Europa letteraria 
sotto il titolo iVon spereremo 
mai abbastanza, e che dava
nô , un'idea di quella com
plessa religione umana nella 
quale\culmina il pensiero di 
Teilhard, venivano offerte 
come unSsempIice invito alla 
lettura «aa contrapporre al 
silenzio, o\addirittura alla 
condanna, cne certi oltranzi
sti vorrebbero portare » sul 
nome e sull'opera del « Dar
win cristiano > "condannato 
per la modernità\del suo 
pensiero evolutivo: attraver
so il quale, scriveva lo stesso 
Vigorelli sottolineando v l'ot
timismo cui approda il pen
siero di Teilhard, un cristia
no può tentare di risolvere 
tutte le antinomie tra una vi
sione medievale e una visto
ne moderna dell'uomo e del 
mondo, fino ad accogliere 
quella singolare sìntesi tra 
un «d io» cristiano e un 
« dio » marxista, della qua
le si trova esplicita traccia 
negli scritti di Teilhard. Dai 
rapidi appunti del '60 si è 
giunti a questo Gesuita 
proibito. 

Proibito? Proibito dalla 
Chiesa e scarsamente cono
sciuto in Italia. Ma una proi
bizione come questa, si u 
chiesto ieri sera lo scrittore 
cattolico Mario Gozzini, non 
rischia, in tempi di boom, di 
presentare il pensiero tei-

Pierre Teilhard de Chardin 

lhardiano come una sfida 
alla Chiesa? Gozzini, negan
do che si possa parlare di 
sfida, ha invece avvicinato 
il pensiero di Teilhard a 
quello di Giovanni XXIII. 

In effetti, oggi, Teilhard è 
letto e commentato in tutto 
il mondo. L'Italia arriva do
po la Francia, dopo l'Ame
rica, dopo (persino!) la Spa
gna. E' perciò augurabile 
che le parole dette ieri sera 
da Ungaretti, da Elisabeth 
Mann Borgese (che ha forte-' 
mente sottolineato l'ottimi
smo dell'ideologia di Tei
lhard), da Giansiro Ferrata 
(che ha approfondito la ri
scoperta del rapporto tra 
scienza e fede nel gesuita 
francese), da Spriano (che. 
ponendo in luce la fedeltà di 
Vigorelli al pensiero di Tei
lhard, ha avviato la discus
sione sul rapporto tra il pen
siero teilhardiano e i fini del 
Concilio ecumenico) e dal
lo stesso Vigorelli. segnino 
il principio di un più ampio 
discorso su uno dei più «ot-
tili pensatori contemporanei. 

O. C. 

« Un anno a Taranto 
e nel mondo » 

Anche quest'anno Franco Fer
raiolo ha curato la tradizionale 
rassegna degli avvenimenti più 
interessanti del 1962 ricca di 
circa 500 fotografie e suddivisa 
in 12 « cardiate », una per me
se. precedute da una sintesi dei 
fatti Dolitiei, d'attualità e spor
tivi che. si sono verificati al
l'estero, in Italia nel Mezzogior-
no e. in particolare, a Taranto. 

Vi sono articoli dei Ministri ' 
Folchi e Pastore, consuntivi 
deiriRI. dell'ENI e degli Eni* 
Locali del Mezzogiorno. 

La magnifica copertina è stata 
realizzata dallo scultore Ameri
go Tot Ha curato alcuni 
l'Aw. Enzo RamoodiaL 
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